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Lectio del mercoledì 14 gennaio 2026 

 
Mercoledì della 1 Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
Lectio: 1 Samuele 3, 1 - 10.  19 - 20 
             Marco 1, 29 - 39   
 
 
1) Preghiera  
Ispìra nella tua paterna bontà, o Signore, i pensieri e i propositi del tuo popolo in preghiera, perché 
veda ciò che deve fare e abbia la forza di compiere ciò che ha veduto. 
 

 
2) Lettura: 1 Samuele 3, 1 - 10.  19 - 20 
In quei giorni, il giovane Samuèle serviva il Signore alla presenza di Eli. La parola del Signore era 
rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. E quel giorno avvenne che Eli stava dormendo al 
suo posto, i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere. La lampada di Dio 
non era ancora spenta e Samuèle dormiva nel tempio del Signore, dove si trovava l'arca di Dio. 
Allora il Signore chiamò: «Samuèle!» ed egli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi 
hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a 
dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuèle!»; Samuèle si alzò e corse da Eli dicendo: «Mi 
hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a 
dormire!». In realtà Samuèle fino ad allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata 
ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuèle!» per la terza volta; 
questi si alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese 
che il Signore chiamava il giovane. Eli disse a Samuèle: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, 
dirai: "Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta"». Samuèle andò a dormire al suo posto. Venne 
il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: «Samuèle, Samuèle!». Samuèle 
rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta». Samuèle crebbe e il Signore fu con lui, né 
lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole. Perciò tutto Israele, da Dan fino a Bersabea, 
seppe che Samuèle era stato costituito profeta del Signore. 
 

3) Commento 7  su  1 Samuele 3, 1 - 10.  19 - 20 
● «La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuèle dormiva nel tempio del Signore, dove si 
trovava l'arca di Dio. Allora il Signore chiamò: "Samuèle!" ed egli rispose: "Eccomi", poi corse da 
Eli e gli disse: "Mi hai chiamato, eccomi!". Egli rispose: "Non ti ho chiamato, torna a dormire!"... Ma 
il Signore chiamò di nuovo: "Samuèle!"; Samuèle si alzò e corse da Eli dicendo: "Mi hai chiamato, 
eccomi! Ma quello rispose di nuovo: "Non ti ho chiamato, figlio mio, torna dormire!". In realtà 
Samuèle fino ad allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la 
parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: "Samuèle!" per la terza volta; questi si alzò 
nuovamente e corse da Eli dicendo: "Mi hai chiamato, eccomi!". Allora Eli comprese che il Signore 
chiamava il giovane. Eli disse a Samuèle: "Vattene a dormire e, se ti chiamerà, dirai: "Parla, 
Signore, perché il tuo servo ti ascolta"... Venne il Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le 
altre volte: "Samuèle, Samuèle!". Samuèle rispose subito: "Parla, perché il tuo servo ti ascolta". 
Samuèle crebbe e il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole». 
(1 Sam 3, 3-10; 19-20) - Come vivere questa Parola? 
Nella prima lettura della liturgia odierna ci viene narrata la celebre vocazione di Samuèle, che non 
avviene istantaneamente, come quella di Abramo o dei quattro Apostoli vista lunedì scorso, ma si 
tratta di una chiamata progressiva, che si sviluppa lentamente in tre tappe consecutive. 
Essa inizia con una prima chiamata inattesa, nella notte, quando «la lampada di Dio non era 
ancora spenta» e il giovane era coricato nel tempio del Signore (v.3). Come in ogni vocazione 
biblica, l'iniziativa è sempre di Dio; l'adesione di Samuèle è pronta (Eccomi!), ma ancora cieca 
(«Corse da Eli e gli disse: "Mi hai chiamato, eccomi!"») e alla fine rimane una certa delusione nel 
giovane («Non ti ho chiamato, torna a dormire!»). 
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Una seconda chiamata si replica subito dopo (nei versi 6-7), ma ancora senza risultato, perché 
«Samuèle fino ad allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la 
parola del Signore» ed egli rimane ancor più deluso e sconcertato di prima. 
Finalmente, nella terza chiamata (vv. 8-9), il sacerdote Eli intuisce l'importanza dell'esperienza che 
sta facendo Samuèle, e il suo comportamento costituisce il modello del vero educatore spirituale, 
che aiuta, ma non si sostituisce alla vicenda del tutto personale del giovane («Se ti chiamerà, dirai: 
"Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta"»). 
Ora la chiamata del Signore è diventata decisiva e chiara, e l'adesione del giovane diventerà 
precisa e matura, tanto che la conclusione del testo afferma solennemente: «Samuèle crebbe e il 
Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole». 
Oggi farò mia la preghiera di Samuele e la ripeterò insistentemente: "Parla, Signore, perché il tuo 
servo ti ascolta". 
(Non è vero che talvolta la nostra preghiera è un po' diversa... da quella di Samuèle: "Ascolta, 
Signore, perché il tuo servo ti parla?" 
Ecco la voce del re Salomone (1Re 3,9): «Concedi, Signore, al tuo servo (Salomone) un cuore 
ascoltante» 
 
●  Nella lettura di oggi incontriamo due personaggi particolari e molto diversi tra loro... Eli e 
Samuele. Un ministro di Dio e un “seminarista” alle prime armi: un cuore vecchio e un cuore 
nuovo. 
Eli era un sacerdote che aveva dedicato la sua vita a Dio, ma che evidentemente, con il tempo, 
aveva smesso di amare, si era cullato sugli allori e sperava di vivere tranquillo, inoltre, non era 
riuscito ad educare come si deve i figli, i quali vivevano tra immoralità e scandali. 
Samuele era un dono di Dio e fin dal grembo era stato promesso da sua madre al Signore. Nel 
momento della sua chiamata, Samuele ormai fanciullo si trovava già nella casa di Dio per crescere 
nella Sua conoscenza. È lì che Dio si è manifestato... La vocazione quindi non nasce per caso, ma 
è scritta nel libro della nostra vita. Dio ha un progetto per ognuno di noi prima che veniamo al 
mondo. Ognuno di noi ha un compito, una vocazione, Dio ripone in noi tanta speranza e vuole la 
nostra collaborazione per realizzare il Suo grande progetto d'amore. Lui vorrebbe ottenere da tutti 
una disponibilità totale, vorrebbe che ci abbandonassimo fra le Sue braccia, vorrebbe che 
aprissimo gli orecchi per ascoltare cosa Lui ha da dirci. Lui ci fa ascoltare la Sua dolce voce di 
innamorato, ci chiama per nome, bussa continuamente alla porta del nostro cuore, aspetta e 
sopporta i nostri rifiuti, le nostre infedeltà, i nostri capricci, la nostra cecità, il nostro sonno... “...Eli 
stava dormendo al suo posto, i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere” 
... Quanti cristiani tiepidi nella nostra società!... Quanti consacrati vivono cullandosi nel passato!... 
Quanti Eli al giorno d'oggi!!!... Quanto è triste vedere, in diverse comunità, persone che non 
vogliono crescere, che non fanno niente per migliorare, a cui basta quello che hanno imparato, che 
non hanno più quel fervore che Dio comanda, che pensano di essere a posto, di essere arrivati... 
Gesù non si merita questo!!! Gesù ha dato la Sua vita per noi... e noi che facciamo?... 
DORMIAMO!!! Diceva bene don Divo Barsotti in “Meditazione sulla preghiera a Gesù”: Non si può, 
se abbiamo ricevuto una vocazione che ci impegna alla santità, vivere con superficialità; non si 
può rimandare a domani l'impegno di una santificazione che oggi ci stringe, non possiamo sottrarci 
a una responsabilità pesante per ciascuno di noi. Si vive così tranquilli: una vita mediocre che 
sembra realizzare già molto quando noi aggiungiamo alle preghiere abituali un’altra preghiera, 
quando cerchiamo di esercitare un po’ la pazienza, quando procuriamo di mantenerci fedeli a 
qualche esercizio particolare di virtù. Ci sembra di far molto? È a Dio che dobbiamo rispondere, a 
un Amore infinito: tutto quello che noi possiamo fare sarà sempre poco se noi sentiremo davvero 
che la nostra vita dev’essere una risposta personale a un Amore infinito che ci ha voluti per Sé. 
Chiediamo al buon Dio di aumentare la nostra fede, in modo da evitare di addormentarci, perché 
una volta che siamo vinti dal sonno, anche gli occhi seguono e si diventa ciechi, proprio come Eli, 
che era diventato vecchio non solo anagraficamente, ma nel cuore. E quando un cuore invecchia 
non sente più l'amore, non palpita più per Dio e quindi neanche per i fratelli, i quali diventano 
invisibili... Le persone così dette “distratte”, nella nostra quotidianità si contano a bizzeffe!!!… E 
cosa succede allora quando il nostro cuore invecchia e i nostri occhi non vedono più?... “La parola 
del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti” ... Ecco cosa succede!!! 
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Noi molte volte, quando non sentiamo Dio, pensiamo subito che si sia messo in sciopero, ma non 
è così... Noi non lo sentiamo più semplicemente perché siamo noi che ci siamo allontanati da Lui, 
siamo noi con il nostro peccato che partiamo per un'altro paese. Non è dunque Dio che va in 
vacanza, ma noi! È la nostra infedeltà che non ci fa sentire più la Sua voce. È il nostro continuo 
dormire che non ci fa sentire la Sua voce; sono le nostre miserie, tanto care che non le vogliamo 
mollare, che non ci fanno sentire la Sua voce; sono gli innumerevoli spigoli del nostro 
comportamento che non ci fanno sentire la Sua voce; è la prepotenza che usiamo verso i nostri 
fratelli che non ci fa sentire la Sua voce; sono le nostre pretese verso il prossimo che non ci fa 
sentire la Sua voce; è il credersi Onnipotenti che non ci fa sentire la Sua voce. 
Ma ecco che una lucina si intravede in questo degrado della nostra umanità... “La lampada di Dio 
non era ancora spenta” ... Ecco la speranza!!! La luce del tabernacolo sempre accesa che indica la 
presenza del nostro Gesù, è la nostra speranza, è la nostra gioia, è il nostro conforto. Andiamo 
allora vicino al Tabernacolo, bussiamo alla Sua porta, parliamo con Lui, facciamogli sentire la 
nostra presenza, apriamogli il nostro cuore affranto, mettiamo ai Suoi piedi le nostre paure, le 
nostre angosce, le nostre miserie. Lui non aspetta altro... 
Gesù continua a chiamarci... e non una volta, ma tre volte, ogni giorno della nostra vita. 
Samuele rappresenta ognuno di noi quando apriamo il cuore a Dio come lo aprirebbe un fanciullo, 
pronto ad accogliere Cristo, pronto a camminare dietro a Lui senza farsi troppe domande, con un 
cuore nuovo, frizzante, giovane, capace di riconoscerLo in ogni momento della nostra giornata. 
Chiediamo alla nostra Madre Maria Santissima di aiutarci a rimanere sempre fanciulli, ad avere 
sempre un cuore di bimbo, puro, frizzante e docile. Perché solo con un cuore così potremo sentire 
Gesù presente dentro di noi e accanto a noi... "Venne il Signore, stette accanto a lui..." 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 1, 29 - 39   
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in 
compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli 
parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li 
serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta 
la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti 
demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò 
quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli 
che erano con lui, si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli 
disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti 
sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. 

 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Marco 1, 29 - 39   
● Gesù si alza molto prima dell'alba. Esce e se ne va in un luogo deserto, nella notte, e là prega. 
Quando gli apostoli, che lo cercano, infine lo trovano, egli dice loro: "Andiamocene altrove per i 
villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!". Egli dice di essere 
venuto per proclamare la "Buona Novella" e, tuttavia, quando è uscito, non si è trovato in mezzo 
alla folla. Prima dell'alba, nella notte, egli ha cercato un luogo deserto. Il Vangelo ci dice: "E là 
pregava". Come è triste sapere che il più delle volte la preghiera è presentata come una domanda. 
Per la maggior parte di coloro che lo sentono, il termine preghiera ha solo questo significato 
immediato. 
Così è un momento decisivo nella nostra vita quando ci rendiamo conto che la preghiera è innanzi 
tutto adorazione! Essa è come quei pannelli solari che producono energia semplicemente dal loro 
essere stesi ed esposti alla luce. La preghiera è prima di tutto questa adorazione, questa gioia che 
noi esprimiamo nella più splendida parola d'amore che possa esistere: "Noi ti rendiamo grazie". 
Grazie per che cosa? Per qualche dono? No di certo. Nel "Gloria" diciamo: "Noi ti rendiamo grazie 
per la tua gloria immensa". Grazie per te. È un po' come il bambino che, in un momento di 
tenerezza, si getta fra le braccia della mamma e le dice: "Grazie, mamma, perché tu sei proprio 
tu". La preghiera è prima di tutto questa adorazione silenziosa; non occorrono parole. Questa 
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adorazione non è certo lontana da ogni preoccupazione. È per questo che dobbiamo chiedere 
l'aiuto di Dio. Come potremmo essere nell'adorazione di Dio in questo modo, se non fossimo nello 
stesso tempo feriti, preoccupati da tutta la sofferenza che c'è attorno a noi, dagli sforzi per i compiti 
che siamo chiamati a svolgere, dalle liberazioni di cui abbiamo bisogno, noi come tanti altri attorno 
a noi? 
L'adorazione è al tempo stesso parola e silenzio. È un silenzio pieno, portatore di tutti i gemiti che 
sono in noi e che sono attorno a noi. È preghiera in senso pieno solo quella che si fa in silenzio, in 
una muta presenza. Raramente ci viene riferito questo episodio di cui è stato testimone il curato 
d'Ars. Egli passava molto tempo nella sacrestia per preparare laboriosamente le sue prediche, 
poiché non aveva una profonda cultura. Si stupiva nel vedere ogni sera un contadino, un uomo 
molto semplice, senza istruzione, che, al ritorno dal lavoro, dopo aver lasciato i suoi zoccoli alla 
porta, entrava in chiesa, si metteva in un angolo e rimaneva per molto tempo immobile e 
silenzioso. Il curato d'Ars stesso racconta che una volta non si trattenne dalla voglia di chiedergli: 
"Ma, amico mio, che cosa fa qui?". L'uomo gli rispose nel suo dialetto della regione di Dombes: 
"Oh, signor curato, io lo guardo e lui mi guarda". Quest'uomo così semplice era arrivato ad un 
altissimo grado di perfezione nella preghiera. Impariamo così, prima di affrontare i doveri della 
giornata, ad esporci, come Gesù, alla luce che ci riempirà d'energie, in questa preghiera semplice 
d'amore, d'adorazione: "Grazie, Signore, noi ti rendiamo grazie per il tuo splendore". 
 
● “E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di 
Giacomo e di Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei”. 
È bello l’incipit del Vangelo di oggi che collega la sinagoga alla casa di Pietro. È un po’ come dire 
che la fatica più grossa che noi facciamo nell’esperienza di fede è ritrovare la strada di casa, della 
quotidianità, delle cose di ogni giorno. Troppo spesso la fede sembra rimanere vera solo nelle 
mura del tempio, ma non si collega con le mura domestiche. Gesù esce dalla sinagoga ed entra 
nella casa di Pietro. È lì che trova un intreccio di relazioni che lo mettono nelle condizioni di poter 
incontrare una persona che soffre. È sempre bello quando la Chiesa, che è sempre un intreccio di 
relazioni, renda possibile l’incontro concreto e personale di Cristo soprattutto con i più sofferenti. 
Gesù usa una strategia di prossimità che nasce dall’ascolto (gli parlarono di lei), per poi farsi vicino 
(accostatosi), e offrendo se stesso come punto d’appoggio in quella sofferenza (la sollevò 
prendendola per mano). Il risultato è la liberazione da ciò che tormentava questa donna, e la 
conseguente ma mai scontata conversione. Infatti ella guarisce lasciando la posizione di vittima 
per assumere la postura di protagonista: “la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli”. Il servizio 
infatti è una forma di protagonismo, anzi la più importante forma di protagonismo del cristianesimo. 
È però inevitabile che tutto questo abbia come risultato una sempre e più grande fama, con la 
conseguente richiesta di guarire i malati. Gesù però non si lascia imprigionare solo in questo ruolo. 
Egli è venuto soprattutto per annunciare il vangelo: «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, 
perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». Anche la Chiesa, pur offrendo tutto il 
proprio aiuto, è chiamata innanzitutto ad annunciare il Vangelo e non a rimanere imprigionata nel 
solo ruolo caritativo. 
 
● La guarigione della suocera di Pietro ci presenta il miracolo del servizio. Può sembrare un 
miracolo insignificante. Ma i miracoli non sono spettacoli di potenza, ma segni della misericordia di 
Dio. In questo racconto la piccolezza del segno è tutta a vantaggio della grandezza del significato. 
Un miracolo più straordinario avrebbe attirato la nostra attenzione a scapito di ciò di cui è segno. 
Con questo piccolissimo segno l'evangelista ci dà il significato di tutti i miracoli: sono delle 
guarigioni che Gesù opera per restituire a ciascuno di noi la capacità di servire, che è la nostra 
somiglianza con Dio. 
Il miracolo che Gesù è venuto a compiere in terra è la capacità di amare, cioè di servire. Chi ama 
serve, serve gratuitamente, serve continuamente, serve tutti indistintamente. 
Noi siamo raffigurati nella suocera di Pietro: incapaci di servire, costretti a farci servire o a servirci 
degli altri. Il contatto con Gesù ci rende come lui, che è venuto per servire (Mc 10,45). 
Il servizio è la guarigione dalla febbre mortale dell'uomo: l'egoismo, che lo uccide come immagine 
di Dio che è amore. L'egoismo si esprime nel servirsi degli altri, che porta all'asservimento 
reciproco; l'amore si realizza nel servire, che porta alla libertà dell'altro. Solo nel servizio reciproco 
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saremo tutti finalmente liberi: "Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo" 
(Gal 6,3). 
Il fatto che Gesù non lascia parlare i demoni è un aspetto importante del vangelo. Egli vuol farci 
capire che una conoscenza di Dio, prima di vederlo in croce, è diabolica: non capiremmo né il 
nostro male né il suo amore. Sarebbe la solita presentazione di un Dio creato dalla nostra testa. 
Voltaire ha scritto: "Dio ha creato l'uomo a sua immagine, e l'uomo ha creato Dio a sua immagine". 
La giornata tipo di Gesù si conclude con una preghiera notturna, che dà inizio alla nuova attività. 
Per lui la contemplazione è insieme termine e sorgente dell'azione, fine di ciò che ha fatto e 
principio di ciò che sta per fare. 
L'uomo, fatto a immagine e somiglianza di Dio, è totalmente se stesso quando sta davanti a Dio. 
Per questo il fine di ogni apostolato è insegnare a stare davanti a Dio e a pregare il vero Dio nel 
modo giusto. Dal vero rapporto con Dio nasce di conseguenza il vero rapporto con sé, con gli altri 
e con le cose. 
Il cristiano prega soprattutto per ringraziare Dio che gli dà tutto, per amarlo, per conoscerlo meglio 
e vivere così nella gioia, nell'amore e nella verità. 
La preghiera non serve per ricevere qualcosa, ma per diventare Qualcuno: per diventare come il 
Dio che preghiamo, per essere perfetti come è perfetto il Padre nostro che è nei cieli (cfr Mt 5,48). 
La preghiera è il punto di arrivo di ogni realtà cristiana perché è l'approdo in Dio. 
"Andiamocene altrove". L'entusiasmo delle folle e la popolarità condizionano l'agire umano e 
impediscono la vera libertà. Chi vuole a tutti i costi suscitare applausi non riesce ad evitare i 
compromessi. 
Gesù scarta le immagini false che la gente si fa del suo ruolo di guaritore. Egli taglia corto riguardo 
all'entusiasmo popolare. 
Proprio perché Gesù sa sottrarsi ai primi frutti della sua missione, questa può estendersi per tutta 
la Galilea. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- La tua Chiesa, Signore, è lacerata nei cristiani, perseguitata in molti paesi, guastata dai nostri 
peccati: donale salute e freschezza nuova. Noi ti invochiamo? 
- Molti popoli, o Padre, non hanno conosciuto l'amore che hai manifestato nel tuo Figlio Gesù, e 
tuttavia lo cercano con cuore sincero: non abbandonarli. Noi ti invochiamo? 
- Prima che noi ti cercassimo, tu per primo ci hai chiamato e ci sei venuto vicino per donarci la tua 
vita: sostienici nel cammino quotidiano. Noi ti invochiamo? 
- I malati che la scienza umana non può più soccorrere sperano ancora nel tuo aiuto: rafforza il 
loro animo nella prova. Noi ti invochiamo? 
- Ricordati dei sofferenti nel corpo e nello spirito che vivono tra noi e che forse ignoriamo: guariscili 
e illumina la loro pena. Noi ti invochiamo? 
- Per i medici e gli infermieri. Noi ti invochiamo? 
- Perché molti ascoltino la chiamata del Signore.  Noi ti invochiamo? 
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7) Preghiera finale: Salmo 39 
Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà. 
 
Ho sperato, ho sperato nel Signore, 
ed egli su di me si è chinato, 
ha dato ascolto al mio grido. 
Beato l'uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore 
e non si volge verso chi segue gli idoli 
né verso chi segue la menzogna. 
 
Sacrificio e offerta non gradisci, 
gli orecchi mi hai aperto, 
non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. 
Allora ho detto: «Ecco, io vengo. 
 
Nel rotolo del libro su di me è scritto 
di fare la tua volontà: 
mio Dio, questo io desidero; 
la tua legge è nel mio intimo». 
 
Ho annunciato la tua giustizia 
nella grande assemblea; 
vedi: non tengo chiuse le labbra, 
Signore, tu lo sai. 
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